
LE PAGINE CON.., la collaborazione degli enti citati 

È soprattutto 
questione 
di baricentro 

FRANCESCO PAVIA 

• I U Fiera del Levante è f i
glia dello spirito imprendito
riale d i Bari. Questa afferma
zione, troppo spesso ripetuta 
in ambiti diversi, ha finito coi 
perdere il suo significato. Raf
forzare i rapporti con i mercati 
dei Balcani e d'Oriente, que
sto volevano i promotori. Solo 
in seguito la Fiera per parec
chi anni ha svolto, prevalente
mente, la funzione dì vetrina 
dell'intervento dello Stato (del 
governo e del sottogoverno) 
nel Sud. Intervento che, peral
tro, non è corretto neanche 
Criticare più d i tanto. 

Occorre riconsiderare la 
Fiera nella sua dimensione 
originaria. Questo significa 
spostare il baricentro degli in
teressi delle imprese meridio
nali dall'agevolazione pubbli
ca al mercato. 

Il passo è impegnativo. 
Presstìpone un'ideologia vin
cente, una propensione al ri
schicela consapevolezza che 
il semplice «capital-gain» 
(agevolazione della cassa) 
non è, da solo, un motivo vali
do per investire e che l'era del 
«lo produciamo anche noi ne! 
Sud» è finita. Questo perché i 
pre$Mt*po?ti economki sotto
stanti la strategia dei «lo pro
duciamo anche noi* (e cioè 
•abbiamo costi più bassi»), 
ammesso che siano esistiti in 
passato, non esistono più. Per 
tutte le aziende del mondo si 
pone il problema della ricerca 

d i vantaggio competitivo che 
le legittimi sui mercati. 

Le radici per un vantaggio 
competitivo possono essere 
due: leadership nei costì (ho 
dei costì nel lungo periodo 
più bassi per motivi che pre
scindono dall'agevolazione 
nell'acquisto di macchinari) o 
differenziazione (sono perce
pito e scelto dal mercato per
ché «diverso»). 

Nel Sud mancano cultura e 
tradizione correlate al perse
guimento di strategie di diffe
renziazione. Questo vincolo, 
frutto in parie del già espresso 
predominante interesse del
l'impresa all'agevolazione, 
con conseguente illusoria stra
tegia di leadership nei costi, 
ha condizionato fortemente il 
tipo di orientamento al mer
cato. Un orientamento con 
connotazioni d i basso profilo, 
senza una vocazione; all'ec
cellenza, all'identità, al mar
chio, e coni un proliferare di 
subfornitori. 

Rispetto a questi problemi, 
è importante che il ruolo della 
Hera venga considerato nella 
giusta prospettiva. Occorre 
che si instauri un rapporto 
sempre più operativo fra ma
nagement dell'Ente e forze 
economiche e sociali locali, 
ispirato all'intuizione che solo 
con una vocazione ai mercati 
le imprese del Sud potranno 
sopravvivere. 

Da oggi la Fiera del Levante 
Bari e la realtà del Mezzogiorno 
! l 'T H Sarà il ministro Battaglia ad inaugurare 

stamattina la 53» edizione della Fiera del Le
vante. «Una edizione - afferma il presidente 
dell'Ente, Gaetano Prepoli - caratterizzata dalla 
rinnovata presenza dell'intervento pubblico nel 
Mezzogiorno, accanto alla capacità sempre 
più emergente dell'imprenditoria meridionale. 
Una Fiera aperta all'Europa e all'area mediter
ranea ed araba». Certo il prof. Piepoli non si 
nasconde le difficoltà di tale sfida vista la com
petitività d i altre rassegne in Italia'ed in Euro
pa, ma è fortemente convinto che la strada da 
percorrere sia quella di una nuova progettuali
tà ed efficienza. «È una scommessa - continua 
Piepoli - sulla quale dobbiamo verificare la no
stra voglia di andare avanti. La Campionaria di 
settembre sta comunque costruendosi il pro
prio futuro e lo sta facendo basandosi sulle 
tendenze di mercato». 

E la scommessa di cui parla Piepoli riguarda 

anche i terni che ia Fiera affronterà, dall'inqui
namento all'ecologia, all'agricoltura biologica, 
ai problemi emergenti per la stessa Puglia. 

Compiti enormi quelli che aspettano il presi
dente della Fiera che richiedono il contributo 
di tutti, senza alcuna preclusione: «contraria
mente a quanto - aggiunge Piepoli - erronea
mente interpretato nella stesura delle mie di
chiarazioni pubblicate nell'intervista di ieri, sin
tetizzate tanto da travisare il mio pensiero. 

La stessa presenza alla cerimonia del presi
dente de) Consiglio Andreotti sta a testimoniar
lo: «È proprio un bene - afferma Gaetano Pie-
poli - che Andreotti chiuda la manifestazione 
fieristica. Arriverà qui dopo la Giornata sul 
Mezzogiorno, e sarà un momento fondamenta
le per tutti. I riflettori saranno puntati sulla no
stra regione, sulla nostra città, sulla Fiera, un 
patrimonio da conservare e valorizzare» 

Le presunte spese spedali 
Il gip permanente Nord-Sud 

PASQUALE SATALINO ' 

I B Recentemente, l'ori. Giu
liano Amato ha espresso, sul
le colonne del Corriere della 
Sera, una riflessione che meri
ta un commento aggiuntivo (e 
l'aggettivo non è casuale). Di
ceva dunque l'on, Amato - ri
ferendo esperienze diretta
mente vìssute, come ministro 
del Tesoro - che una delle ra
gioni di aumento indiscrimi
nato deila spesa pubblica ri 
siede nel fatto che lo Stato 
non è più mediatore fra le par
ti ma puro e semplice pagato
re dei conti che le parti gli pre
sentano. L'esempio più recen
te riferito dall'uomo politico è 
quello dell'accordo fra Confm-
dustria e Sindacato sulla scala 
mobile; si profilava una batta
glia dura ma, all'improvviso, 
industriali e lavoratori hanno 
trovato più comodo - dice 
Amato - mettersi d'accordo e 
addebitare allo Stato i conti 
della pace fatta. 

Può darsi che le cose non 
stiano esattamente cosi: resta 
però il fatto che una malintesa 

interpretazione del concetto 
di «Stato sociale» ha trasforma
to Io Stato in erogatore di spe
se che in passato non gli com
petevano. Questa patologia si 
è trasferita rapidamente alle 
Regioni ed agli enti locali e 
nessuno se ne lamenta: a me
no che... 

A meno che non si tratti d i 
spese destinate al Mezzogior
no, perché allora tutti si leva
no a condannare lo sperpero 
di denaro pubblico e pochi si 
preoccupano di andare un po' 
più a fondo nell'analisi 

È stato più volte sottolinea
to, negli ultimi tempi, che dei 
120mi!a miliardi promessi in 
nove anni dalia legge 64 al 
Mezzogiorno (mediamente, 
quindicimila l'anno, dunque) 
ne sono stati erogati, nei primi 
tre anni, non più di diecimila: 
molta parte di quelle somme è 
destinata a scopi che con la 
«straordinarietà» dell'interven
to nel Mezzogiorno non han
no nulla a che vedere, perché 
al Nord vengono finanziati at

traverso i canali della spesa 
ordinaria 

Il problema non sta soltanto 
nel fatto che il Mezzogiorno, 
finisce, in questo modo, per ri
cevere meno del Nord (più at
tivo e pronto nel fare le sue 
pur giuste richieste) ma an
che e soprattutto nel fatto che 
non esiste alcuna visione or
ganica dell'intervento pubbli
co ne! paese. Nord e Sud non 
potranno mai armonizzarsi se 
vengono «gestiti» con criteri di
versi. E non si creda di poter 
risolvere la questione abolen
do il ministero per il Mezzo
giorno: se, malgrado la sua 
esistenza, accade quanto qui 
si lamenta, figuriamoci se esso 
venisse abolito. Meglio sareb
be, piuttosto, fame un ministe
ro di verifica e di controllo del
l'effettivo impegno pubblico a 
favore del Sud. E speriamo 
che anche di questo si parli al
la prossima «giornata del Mez
zogiorno», in programma il 16 
settembre alla Fiera del Levan
te, con l'intervento del nuovo 
ministro Misasi. 

Altro argomento che sfugge 
a molti è il mancato raccordo 
fra politica economica nazio
nale e politiche comunitarie. 
Politica regionale europea e 
politica regionale italiana mar
ciano per strade diverse e pare 
che la cosa non preoccupi 
nessuno. 

Il responsabile della De per 
i l Mezzogiorno, on. Leccisi, ha 
scritto qualche giorno fa che 
non è possibile accedere ai 
fondi comunitari perché essi 
vengono concessi solo se c'è 
un «cofinanziamento» da parte 
nazionale, e in Italia soldi non 
ce ne sono più, Sorge il dub
bio che egli non abbia capito 
né la filosofia né il meccani
smo dei fondi europei. La Cee 
finanzia solo progetti di svilup
po che, dunque, debbono es
sere già iscrìtti nei bilanci di 
spesa. L'intervento finanziario 
comunitario diventa dunque -
in questo caso si - aggiuntivo 
e viene a sollevare lo Stato da 
parte degli impegni finanziari 
che altrimenti dovrebbe assu
mere da solo. Se non è chiaro 
tutto questo, è evidente che le 

distanze fra Italia e Cee sono 
destinate a crescere ed il 1992 
rischia di diventare una con
danna definitiva all'isolamen
to. 

Anche su queste cose con
verrebbe riflettere più a fondo, 
in occasione della prossima 
•giornata del Mezzogiorno* in 
Fiera, piuttosto che proseguire 
nell'andazzo tipico della clas
se politica ed amministrativa 
italiana: parlare senza cogni
zione di causa e credere di ri
solvere i problemi facendo il 
contrario di quel che si e fatto 
in precendenza. Tutte le leggi 
sull'intervento straordinario 
che si sono susseguite, dal 
1950 a' 1986, sono state defi
nite innovative, perché nell'in
tento di chi le ha approvate, 
dovevano correggere gli errori 
e le insufficienze del passato. 
Il risultato - visibilissimo con 
la legge 64 - è stato che ogni 
volta si è dovuto ricominciare 
praticamente daccapo. E que
sta volta non è neppure chiaro 
se si è ricominciato. 

* Capo ufficio stampa 
'Fiera del Levante-

Anche quest'anno la Fiera propone interessanti rassegne specializza
te, fra (e quali spiccano Agrilevante e EdiiLevante 

I G N A Z I O D'ADOABBO * 

• • Gli anni '80 non sono 
stati molto brillanti per l'eco
nomia dejla Puglia, poiché il 
valore aggiunto di industria e 
agricoltura - settori portanti -
è cresciuto a ritmi inferiori d i 
quelli nazionali e del Mezzo
giorno, e la percentuale di di
soccupati sulla popolazione 
attiva è ulteriormente salita, 

Lo scenario degli anni 90 
non offre motivi d i facile otti
mismo perché si può prevede
re che sarà caratterizzato da 
minore disponibilità di trasfe
rimenti pubblici e da maggio
re concorrenzialità territoriale 
conseguente alla liberalizza
zione degli scambi. 

La competizione sui merca
ti sarà sempre più dura e se
lettiva, e l'effetto, d i spiazza
mento delle imprese non 
competitive sul piano tencolo-
gico, organizzativo e finanzia
rio potrà avere pesanti effetti 
sulla tenuta dell'occupazione 

in un quadro demografico che 
prospetta nei prossimi anni 
l'ulteriore crescita della popo
lazione attiva. 

Una prospettiva dinanzi alia 
quale è necessario rapida
mente avviare un processo di 
riorganizzazione dell'appara
to produttivo e finanziario del
la regione, massimizzare l'af
flusso dei fondi e far crescere 
il grado di efficienza e di effi
cacia allocativa degli investi
menti. 

È necessario un diverso in
tervento pubblico per stimola
re l'economia, non più basato 
sulla capacità erogatoria di ti
po assessorile, ma sullo svi lu
po della progettualità pubbli
ca e privata in grado di gene
rare svilupix) e occupazione, 
sulla quale far convergere in 
modo coordinato le fonti d i fi
nanziamento disponibili (Re
gione, Cee, Fio, ecc.) con una 
attenta regia ed una visione 

Le incerte prospettive degli anni 90 impongono uno sforzo coordinato 

Pubblico e privato, l'economia possibile 
d'assieme da parte dei re
sponsabili delle politiche lo
cali. 

Le istituzioni finanziarie 
hanno un rilevante compito 
nell'offrire al sistema delle im
prese e della pubblica am-
minstrazione tecniche più 
avanzate e innovative, per so
stenere il processo di ammo
dernamento tecnologico, pro
duttivo e di mercato, e per ac
compagnare con idonee for
me la fase di esecuzione dei 
progetti. 

L'assenza di un vero e pro
prio mercato dei capitali del 
Mezzogiorno, l'elevato costo 
dei denaro, l'approccio anco
ra arcaico al problema del fi
nanziamento d'impresa, da 

sempre costituiscono nel Mez
zogiorno e in Puglia elemento 
di rallentamento dei ritmi di 
crescila; di fronte alle prospet
tive degli anni 90 sono dive
nuti temi ormai non più eludi
bili. Lo ha avvertito con gran
de chiarezza il governatore 
della Banca d'Italia che, per la 
prima volta, nella relazione 
annuale di quest'anno ha de
dicato uno specifico paragra
fo allo stato del credito e del
l'intermediazione finanziaria 
nel Mezzogiorno, 

Quali sono le cose da fare 
in questo settore e a chi spetta 

farle. 
1) Più che puntare alle age

volazioni di credito bisogne
rebbe sostenere il capitale di 
rischio- il basso grado di capi
talizzazione che mediamente 
caratterizza imprese pugliesi 
(come più in generale quelle 
meridionali) costituisce un 
elemento strutturale di debo
lezza che oggi pesa più di ieri 
Esso rende le imprese fragili 
ed eccessivamente dipendenti 
dal credito esterno e l'inciden
za degli oneri finanziari sui 
costi unitari del prodotto ne ri
duce la competitività. Certo è 

anche un problema di cultura 
d'impresa; della disponibilità 
delle imprese ad aprirsi anche 
a soci estemi. 

Per una regione come la 
Puglia, con le potenzialità e le 
presenze imprenditoriali che 
esprime, è paradossale che 
una sola azienda, le Cemente-
ne di Barletta, figuri nel listino 
della Borsa valori di Milano. Il 
governo nazionale deve assu
mere ogni iniziativa utile per 
creare il nuovo clima culturale 
necessario a favorire l'afflusso 
del capitale di rischio alle im
prese mendionali, iniziative 
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Esistono tre Bari e una guarda al luturo 
Accanto a questa, però 
«diminuisce la capacità 
progettuale della società 
e con essa il ruolo 
della Fiera che la esprime» 

G I A N F R A N C O A M O R U S O M A N Z A R I 

§ • Le cose che un impren
ditore si aspetta da una ma
nifestazione internazionale, 
importante come la Fiera del 
Levante, sono molte ed an
che abbastanza diverse tra di 
loro. La Fiera, innanzi tutto. 
è e deve essere, uno stru
mento operativo per l'impre
sa. Il compito originano di 
una Fiera, che è quello di fa-

• re incontrare, in condizioni 
tendenzialmente ottimali, 
domanda ed offerta, rimane 
centrale anche in un'epoca 
in cui si parla d i villaggio 
globale ed in cui la distanza 
tende ad assumere un peso 
assolutamente minore rispet
to al passato. Anche oggi, in 
uno scenario dominato da 
strumenti di comunicazione 
e di transazione a distanza 
istantanei ed eficacì. la pos
sibilità di un incrocio reale 
con le persone e le merci 
non solo è importante ma è 
insostituibile. Ciò non solo 
perché non tutta l'Italia o il 
mondo fanno parte realmen

te del villaggio globale. Vi so
no aree e comparti che per 
ubicazione, organizzazione, 
caratteristiche di prodotto o 
di mercato costituiscono seg
menti particolari e lelativa-
mente isotati all'interno del 
villaggio globale e che per
tanto vanno «incontrati» di
rettamente 

Ciò che una Fiera interna
zionale continua ad offrire di 
insostituibile sono gli incontri 
ed il cl ima che intomo ad es-

.si sì genera. Stimoli, sugge
stioni, idee d i iniziative e di 
prodotti nascono da rapporti 
informali, discussioni e con
fronti, da un contesto che sti
mola a tutto questo. Impor
tanti sono perciò, da un pun
to di vista operativo, tanto le 
fiere campionarie diversifica
te e tradizionali che quelle 
specializzate che consento
no di esplorare meglio cam
pi e mercati specifici. 

Quella operativa è però 
solo una delle funzioni che 
svolge sin dalla sua nascita la 

Fiera del Levante. La cam
pionaria barese ha, storica
mente, l'altra grande funsio-
ne, d i creare occasioni d i ri
flessione e di incontro, di bi
lanci e di proposte L'appun
tamento di settembre è sem
pre stato l'occasione per la 
Puglia e per il Mezzogiorno 
per nflettere sul proprio rap
porto con il resto del paese e 
con l'Europa mentre per Bari 
l'occasione Fiera è servita 
per fare un bilancio critico su 
se slessa. Da queste riflessio
ni sono scaturiti tradizional
mente proposte e progetti sia 
a ricaduta immediata che dì 
medio e lungo periodo 

La Fiera ha sempre assolto 
a questo compito, anche, 
istituzionalizzandolo attra
verso convegni e pubblica
zioni. 

Questa attività ha raggiun
to i suoi punti più alti negli 
anni 60 e 70 quando la pro
gettualità barese, sia econo
mica che polìtica, ha vissuto 
Ì suoi momenti migliori. Da 
allora si ha l'impressione che 
la capacità prepositiva 
espressa dalla Fiera sia sce
mata e che questo non di
penda necessariamente dal
la Fiera in quanto tale 

Dagli anni 60 e 70 la socie
tà barese e quella regionale 
si sono fatte più articolate, 
più numerosi sono i momen
ti di incontro e di proposta, i 
centri e gli ambili di studio 
sono moltiplicati Non mera

viglia, quindi, che analisi e 
proposte siano meno pola
rizzate e che quindi la Fiera 
possa aver diminuito il pro
prio ruolo. Si ha, tuttavia, la 
sensazione che quella che è 
diminuita sia la capacità di 
progettazione non tanto del
ia Fiera quanto delta società 
barese che la Fiera esprime. 

I temi di discussione e di 
proposta sono questo set
tembre particolarmente nu
merosi e importanti: alcuni 
concernono complessiva
mente il nostro paese, come 
l'integrazione del '93 sulla 
quale si ha talvolta l'impres
sione che si facciano più pa
role che fatti, altri il Mezzo
giorno che sembra un tema 
ormai marginale tanto del di 
battito che dell'azione politi
ca. altn, infine e per restare 
in un campo che mi tocca 
direttamente il comparto 
edilizio dove si parla da tem
po di leggi e di iniziative per 
rimettere ordine e ridare vita
lità al settore delle opere 
pubbliche. 

I problemi maggiori su cut 
sarà necessario, almeno per 
noi baresi, riflettere riguarda
no però questa volta Bari, il 
suo ruolo e la sua capacità di 
sviluppo È da tempo che è 
diffuso nella città, anche ne
gli ambienti economici, un 
clima di disagio. C'è chi par
la di stanchezza dei gruppi 
dirigenti e di indebolimento 
della loro tradizionale capa

cità (e voglia) progettuale, 
che, anche in periodi recenti, 
aveva raggiunto livelli alti. 
Sembra che la capacità pro
gettuale si sia indebolita pro
prio nel momento in cui se 
ne sente maggiormente l'esi
genza per le difficoltà che 
oggi incontra il Mezzogiorno 
nel suo complesso e per i 
grandi appuntamenti sovra-
nazionali che sono ormai al
le porte. 

Il discorso sulla stanchez
za non è certamente genera
lizzabile. È tuttavia innegabi
le che qualcosa sia cambiato 
e stia cambiando negli ultimi 
anni Lo stesso presidente 
delta Fiera, prof, Piesoli, ha 
parlato recentemente dell'e
sistenza e dei rischi delle due 
Bari, quella dello sviluppo e 
quella dell'emerginazione e 
delle patologie sociali 

lo credo, tanto per rimane
re nella suggestiva immagine 
proposta da Piepoli, che di 
Bari ce ne siano tre. Oltre 
quella, purtroppo in crescita, 
delle patologie sociali, dell'e
marginazione e della devian
za, che costituisce per tutti 
un impegno ed una sfida, vi 
sono altre due Bari, Una in
novativa ed orientala al futu
ro ed un'altra più o meno co
modamente adagiata sul 
presente 

La Bari che si sviluppa e 
che guarda al futuro esiste e 
non è piccola. Essa mostra 
un gusto per l'innovazione e 

la scommessa imprenditona-
le che in molti casi è più mo
tivante della stessa ricerca 
del profìtto. Sia nei settori in
novativi che in quelli definiti 
tradizionali, vi sono aree di 
spinta e di innovazione im
portanti e, in taluni casi, an
che di eccellenza. La ricerca 
di prodotti e di mercati nuovi 
resta ancora una costante 
della società barese 

Accanto a questa ban c'è, 
però, anche una città che sta 
perdendo il gusto della pro
gettualità e della scommessa 
sul futuro. C'è una Bari che 
vive di rendita sui progetti e 
sulle realizzazioni di ieri che 
tende ad assomigliare peri
colosamente a modelli di 
«borghesia compradora» che 
credevamo di avere esorciz
zalo, almeno a Bari, negli an
ni 60 

Il rischio vero e maggiore 
del futuro prossimo è che 
questa Bari compradora, che 
ha le sue espressioni econo
miche, culturali e politiche, 
prenda il sopravvento su 
quella innovativa. 

La Fiera del Levante è im
portante anche perché espri
me ancora la Bari ed il Mez
zogiorno che vogliono co
struire il futuro, diverso È per 
•inasto che essa deve, espli
citamente, tornare ad essere 
un momento di riflessione e 
di incontro ma soprattutto di 
progettazione sia sul breve 
che medio e lungo periodo 

che vanno dall'utilizzo della 
leva fiscale a precise direttive 
alle finanziarie collegate al
l'intervento straordinario e agli 
istituti d i credito speciale ope
ranti nel Sud per la costituzio
ne di una grande banca di 
credito mobiliare meridionale. 

Per parte sua, la Regione 
impartisca precise direttive al
la Finpuglia, suo ente stru
mentale. perché assieme alle 
società partecipate assuma 
iniziative per giungere alla 
sperimentazione di un merca
to mobiliare locale nel quale 
far affluire i titoli delle piccole 
e medie imprese. 

Ci vorranno certamente an
ni perché queste iniziative dia
no i frutti, per questo non bi

sogna perdere tempo. 
2) Il proceso di fusione fra 

banche locali di piccola e me
dia dimensione, per migliorar
ne l'efficienza e le economje 
di scala, ha riguardato finora 
troppo poco il sistema banca-
no pugliese, interessato più 
da acquisizioni da parte di 
banche del Nord, che da ac
corpamenti intemi alla regio
ne (unico esempio: la fusione 
fra la Banca del Salento e la 
Banca di Bisceglie). L'accele
razione di questo processo o 
fondamentale per preparare 
strutture dimensionalmente 
adeguate a offrire alle imprese 
pugliesi servizi di credito ido
nei per costi e qualità a soste
nere nei prossimi anni la com
petizione sui mercati intema
zionali 

3 ) 11 sostegno per l'accesso 
al credito dell'impresa minore 
ha trovato dappertutto in Ita
lia, e da molti anni, una forma 
divenuta ormai tipica nelle le
gislazioni regionali: la creazio
ne di fondi d i garanzia per i 

Consorzi fidi Ira imprese con 
finanziamento regionale. Non 
è certo il più avanzato stru
mento d i politica industriale, > 
ma non averlo è altro elemen
to di debolezza. La Puglia ri"" 
mane una delle poche regioni 
d'Italia a non disporre dì una 
legge regionale dì tale specie. 

I tre punti accennati, quello 
del capitale dì rischio, della ri
strutturazione del sistema 
bancario regionale e del so
stegno all'accesso al credilo 
per l'impresa minore, non so
no temi nuovi, anche se meno 
noti, perché sottovalutati, d i 
argomenti dei quali solenne
mente si discute: se sia meglio 
nel Sud e in Puglia sollecitere 
il governo nazionale ad inve
stire in grandi infrastrutture 
ovvero a varare nuovi grandi 
complessi industriali; di certo 
la questione generale del fi
nanziamento d'impresa meri
ta più attenzione e interventi 
immediati. 

* Direttore generale 
Publileastng 

Conosci H IH 

L'acqua è pura, naturale, 
trasparente: elemento indi
spensabile ed ecologico. 
Come il metano. E il metano 
azzurro si chiama Italgas. Il Gruppo. 
con 9000 dipendenti, investe ogni anno 
circa 600 miliardi in impianti, ricerea, 
sicurezza e formazione. 
Una rete di 60.000 Km di tubazioni, su 
tutto il territorio nazionale, eroga ogni 
anno quasi 5 miliardi di me di metano. 
Un'azienda affidabile che lavora 24 ore 
su 24 fornisce alle famiglie e alle atti
vità produttive energia pulita. 
Una forza buona della natura, sicura, 
pratica e conveniente, per dare benessere 

a circa 3.800.000 utenti. 
Senza far rumore e sen-

BjgjE? za inquinare. Italgas è 
presente da anni nell'im

portante settore delle acque. Da oggi. 
tesa verso nuovi obiettivi, lavora con 
rinnovato impegno per un progetto eco
logico: mantenere pulita con l'aria anche 
l'acqua. TUtto questo è il Gruppo Italgas, 
nato 160 anni fa per soddisfare tutti i 
giorni le necessità primarie dì un Paese 
in costante sviluppo, inserito in una più 
vasta evoluzione europea. 
E per migliorarne la qualità della vita 
assicurandogli le energìe indispensabili. 
Energie pulite. Come l'acqua. 

gruppo 
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